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Marcella Boccia 






Welcome a Baia Giuliva





Meglio un mandolino milanese, oggi,


o un mandolino napoletano, domani?






 


racconto












Non ti devi stupire se gli angeli


qualche volta


assumono forme diverse,


magari portano anche la barba!


Ernesto Guevara de la Serna
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I disegni


dell'angelo,


di don Peppino e le bonazze


e del trombettista Demo


sono di


Alessandra De Fusco


strizzacervelli


appassionata di cinema e teatro


e, per ultimo ma non di minore importanza,


mia cugina di terzo grado!


Il resto dei disegni


è


di chi vi scrive...


...e si vede!












C'era una volta e adesso non c'è più, una storia quasi vera che ti tirerà un po’ su, se sei triste o melanconico, se hai perso il gatto e sei nel panico...


...Ma se hai dei grossi debiti, a questo devi pensarci tu...


Cera una volta, la spalmai sui pavimenti, scivolai battendo i denti, ed il mio posteriore diventò anteriore... C'era, sempre quella volta, una favola quasi vera, che narrava di un villaggio in cui esser conformisti non era certo un vantaggio. C'era, sempre lì, una controversa storia d'amore tra un mandolino napoletano ed uno milanese, che aveva mille e più pretese. C'erano, poi, una famiglia di artisti, un saggio, un mago ed un paggio, sotto un grande faggio, che a ospitarli tutti aveva proprio un bel coraggio. 


Era forse il mese di maggio, il mese del formaggio o del foraggio, o forse agosto, ma non fa rima…


 


...e allora iniziamo con la narrazione, così ci sbrighiamo prima...


 




PREMESSA DELL’AUTRICE


 


Premesso che "la filosofia e tutto quello che attiene al genio, ovvero la vera letteratura, di qualunque genere sia, non vale un cazzo"! (non ci crederete, ma sono parole di Giacomo Leopardi!), la domanda è: "Perché siamo nati?".


"Per mostrare che era meglio che non nascessimo affatto", è la risposta di un affranto giovinetto vissuto a cavallo tra il XVIII ed il XIX secolo di nome, per l'appunto, Leopardi (Giacomo per gli amici, ma solo quelli più intimi!) che credeva molto poco, anzi per nulla, nella potenziale capacità dell'individuo di trovare una qualsiasi felicità.


La realtà, per costui, è illusoria.


Vita e sogno coincidono perfettamente, poiché, come scrisse Calderon de la Barça, "tutti sognano ciò che essi sono" (en esta vida todo es verdad y todo es mentira).


Dunque, noi, infelici mortali, siamo condannati a desiderare eternamente quella felicità e quel piacere sempre sperati e mai posseduti, sempre futuri e mai presenti. 


...E pensare che ciò è dovuto al fatto che un bel giorno due tizi di nome Adamo Rossi ed Eva Bianchi, trovandosi ingrassati, decisero di pranzare con una sola mela! 


Possiamo solo illuderci che non sia così, e sperare che la fantasia, madre di tutte le illusioni, giammai abbandonerà le "nate a vaneggiar menti mortali"...


In questo modo un altro strano personaggio dalla personalità piuttosto ambigua, ma attualissima proprio per tale ragione, il Foscolo (i suoi lo chiamarono Ugo perché Massimiliano sarebbe stato lunghissimo, e non sarebbe mai passato alla storia) nato solo vent'anni prima del recanatese, si rifugia nel fantastico mondo delle illusioni, come in un santuario che lo difenda dalla realtà.


Non importa che Ugo invochi le illusioni e Giacomo le "larve", ciò che conta è che, a distanza di oltre un secolo, siamo ancora costretti ad illuderci che qualcosa possa mutare.


Ci rendiamo conto che, spesso, il cammino della storia non è verso il progresso, bensì verso il regresso, ma cosa fare?


Non possiamo certo accontentarci di ingoiare la pillola ed addolcirla con un po' di zucchero, perché quello stesso dolore si ripresenterà, più lancinante che mai.


Ognuno di noi si chiude nel proprio inespugnabile santuario, nell'attesa che altri, al nostro posto, modifichino la realtà dei fatti.


Nessuno, tuttavia, è disposto a farlo...


"Oh infinita vanità del tutto!".


Dolore e sofferenze ci appartengono...


Quando, poi, cessa il dolore non subentra il piacere, bensì la noia, poiché, con un evidente punto di contatto con lo Schopenhauer, noto (per chi lo conosce) filosofo del pessimismo cosmico universale, la vita oscilla inarrestabilmente come un pendolo tra il dolore e la noia.


Ma essere pessimisti non aiuta, certo, al miglioramento.


Se, nonostante gli sforzi, non si riesce a conquistare una visione ottimistica dell'esistenza, meglio non pensarci, meglio ignorare tutto quanto di doloroso vi sia al mondo, poiché il vero è nemico della felicità, e quest'ultima è ignoranza del vero: sapere di più vuol dire soffrire di più e chi aumenta la conoscenza aumenta il dolore.


Stupende le parole del Nostro nella canzone (credo rap) A Silvia:


 


"All' apparir del vero, tu, misera, cadesti"... (sbucciandosi le ginocchia!).


 


Miei appassionati e fedeli lettori (si fa per dire), nella mia più profonda ignoranza del Vero e, quindi, felicità, rimetto (non nel senso di vomitare) il mio componimento nelle vostre mani, mi auguro indulgenti.


Sappiate farne buon uso (la carta usata è altamente infiammabile, con l'aiuto di un buon fiammifero. Sconsigliato l’uso in toilet).
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Se ti opponi a tutte le sensazioni,


non avrai alcun metro di giudizio


per distinguere quelle vere dalle false.


Epicuro


 


 


 


Ogni favola degna di Esopo, che abbia una morale, perché se ne possa parlare, farne un sunto, discuterne con gli amici un tantino depressi e concludere con la frase magica "morale della favola", inizia necessariamente con "C'era una volta".


La mia, essendo quasi vera, comincerà così:


 






C'era una volta e adesso non c'è più, una storia quasi vera che ti tirerà un po’ su, se sei triste o melanconico, se hai perso il gatto e sei nel panico...


...Ma se hai dei grossi debiti, a questo devi pensarci tu...


Cera una volta, la spalmai sui pavimenti, scivolai battendo i denti, ed il mio posteriore diventò anteriore...


C'era, sempre quella volta, una favola quasi vera, che narrava di un villaggio in cui esser conformisti non era certo un vantaggio.


C'era, sempre lì, una controversa storia d'amore tra un mandolino napoletano ed uno milanese, che aveva mille e più pretese.


C'erano, poi, una famiglia di artisti, un saggio, un mago ed un paggio, sotto un grande faggio, che a ospitarli tutti aveva proprio un bel coraggio.


Era forse il mese di maggio, il mese del formaggio o del foraggio, o forse agosto, ma non fa rima...


...e allora iniziamo con la narrazione, così ci sbrighiamo prima...


 




Non ho mai voluto 


conoscere la felicità 


per timore che finisse.


Roberto Gervaso


 






  


Un giorno non così lontano da non riuscire a ricordare perfettamente ogni superfluo ed inutile particolare, compreso chi fossi e perché fossi lì (nota)1, in un villaggio2 chiamato la “Baia di Assuntina” per i motivi che più tardi spiegherò, conobbi la straordinaria persona che mi narrò i fatti di cui parlerò nel mio apologo3, la quale mi pregò di non far parola con nessuno degli aneddoti di cui appresi in quei giorni, ed è a tale ragione che, anziché parlarne, metterò tutto nero su bianco (o color cachi, a seconda della penna che avrò a portata di mano4).


Giunsi in quel posto allo scopo di raccogliere tutte le informazioni che mi occorrevano perché completassi la mia tesi di laurea5 di Storia della musica contemporanea e futura sulle differenze che intercorrono tra il mandolino napoletano e quello milanese, e fui ospite di un noto liutaio del luogo, Gennaro Stecca, e di sua figlia Viola Maria, con la virgola perché la nonna paterna, Marietta, ci teneva molto al nome che, però, evidentemente non piaceva alla nipote perché, quando era con le sue sette amiche chiamate Maria, non vi sto a spiegare quale confusione...


Perciò, presentandosi, Viola era solita dire:


- "Piacere, Viola Maria con la virrrgolah!".


  


Nel mio racconto, tuttavia, per ragioni di praticità e di economia d'inchiostro, la chiamerò semplicemente Viola.


Il fratello maggiore di Viola, Lino, diminutivo di Pasquale e non di violino o mandolino, studiava Legge a Santa Maria Capua antica, sede del settordicesimo ateneo della rinomata Università degli studi "Umberto II" di Alaife6 e di un noto carcere militare piuttosto frequentato (più di una discoteca, a dire il vero) e più popolato di un formicaio in un giorno di festa.


Ma il problema più grosso di Lino era doversi alzare dal suo letto a baldacchino alle cinque del mattino per essere in tempo ai corsi di storia del diritto romano (che è diverso da quello napoletano o milanese, ossia una via di mezzo...7).


Questo perché il suo treno (in realtà non proprio suo, ma di una ditta privata), viaggiava a passo d'uomo, qualche volta anche a retromarcia in salita, tanto che una volta i passeggeri sono stati costretti a scendere e spingere, tutti tranne donne e bambini e, coincidenza volle, quel giorno non ve n'erano8.


Inoltre questo era l'unico mezzo di trasporto nel raggio di diversi chilometri.


Di portare a Santa Maria il diesel che il papà gli aveva regalato per il diploma (o meglio, gliel'aveva regalato quando gli regalò il diploma), non se ne parlava proprio, dato che la  prima  ed anche ultima volta che parcheggiò davanti al vecchio tribunale, sede della sua Facoltà, gli avevano portato via lo stereo (con caricatore di sette cd9) nascosto, astutamente, sotto il sedile posteriore, e la cosa peggiore fu ritornare a casa con la pioggia che, ininterrotta, entrava dal finestrino rotto, rovinando la tappezzeria di vero dalmata10.
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